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}Hlre il pensiero a ricomporre gli Studi universitari quasi
cessati negli ultimi quindici anni di dominazione stra­

niera .
A tal fine addì 8 dicembre 1560 institul nella citta di

Mondovì (chè il possesso della capitale del Ducato ancora
gli era contrastato dal Re di Francia) un 'Accademia ossia
Università per l 'insegnamento del Gius canonico e civile,
della Filosofia, della Medicina e di tutte le arti e discipline
insegnate nelle altre Università italiane.

Non si può spiegare con quale larghezza i Monregalesi
abbiano risposto alla cor tesia del Duca, con quale abbon­
danza abbiano provveduto le abitazioni ai lettori ed agli
scolari : basti dire, che sebbene i professori dovessero ri ­
cevere lo stipendio dal tesoro pubblico, nondimeno il
Comun-e volle pagare ogni anno una ' somma di mill e
scudi per megli o retribuirli , e larghegg-iò loro in molte altre
guise.

Restituita Torino ad Emmanuel Filiberto, il Comune chiese .{56'­
immediatamente la restaurazione del suo Studio, mettendo
innanzi le sue ragioni, gli antichi privilegi, e specialmente
l' att o di fondazione approvato dalle due Podestà pontificia
ed imperiale.

Si agitò la questione per lo spazio di due anni. I l\fonre­
galesi re sistettero con ogni potere, i Torinesi non si stàn­
carono di propugnare i a loro 'c ausa, e le parti si accesero
vivamente. Alla fine con sentenza del 22 ottobre 1 566 il
Sena to diè la causa vinta a Torino. Lo Studio fu subito tras­
locato, ed i corsi scolastici poterono aver pr incip io il 3 no ­
vembre dello stesso an no.

Mentre le scienze, le lettere e le ar ti eran o coltivate ne lle
Università , a cui traevano i r icchi ed alcuni ingeg-ni privi- \
legiati, sorgevano qua e là per opera di pers one illuminate,
di pie confratern ite, di sacerdoti regola ri ed an ca di nova­
tori religiosi alcune scuole pel popol o.
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